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QUADRO SINOTTICO DEL TESTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE STATUTO
Il presente documento mette a disposizione alcuni dati utili per l’analisi sinottica del testo normativo approvato in via istruttoria dalla Commissione Statuto il 6 luglio 2011.

1. Sinossi degli effetti normativi delle definizioni contenute nello Statuto;
2. Divergenze terminologiche e asimmetrie normative;
3. Natura (tassativa o esemplificativa) degli elenchi previsti nello Statuto;
4. Criteri di uniformazione del testo (maiuscole, modi verbali, abbreviazioni, ecc.)

5. Possibili criticità (pro memoria).
1.  Sinossi degli effetti normativi delle definizioni contenute nello statuto
«Ricercatori a tempo determinato» [art. 73, lettere a) e b)]
A) Luoghi in cui sono assimilati ai professori di ruolo (come i ricercatori a tempo indeterminato):

I.  Dipartimenti

a)  Afferiscono ai Dipartimenti (art. 41, co. 2 e art. 42 – Competenze del Dipartimento)
b)  Sono calcolati per il raggiungimento della soglia minima di 40 docenti (art. 41, co. 4);

c)  Contribuiscono al raggiungimento della soglia minima di 10 docenti per sezione (art. 41, co. 8);

d)  Hanno l’elettorato attivo nell’elezione del Direttore di dipartimento (art. 44, co. 5);
e)  Sono componenti del Consiglio di Dipartimento (art. 45, co. 2);
II.  Scuole di Ateneo 

a)  Soglie per raggruppamento in Scuole (art. 48, comma 3)

b)  Competenze della Scuola (art. 49)
c)  Nel Consiglio della Scuola e nella Commissione paritetica (ad eccezione delle cariche di Presidente: artt.50 e ss.)
d)  L’elettorato attivo nell’elezione del Presidente della Scuola (art. 51, comma 1)
III.  Corsi di studio 

a)  Nei corsi di studio (art. 39) ad eccezione della carica di Coordinatore

IV.  Chiamata e copertura insegnamenti

a)  Modalità di copertura insegnamenti (art. 40);
V.  Disposizioni particolari
a)  Composizione dell’Osservatorio scuole di specializzazione (art.27, comma 2, lett. e)

b)  Elettorato attivo e passivo per Commissione scientifica di area (art. 28, comma 4)

c)  Sottoposizione a procedimento disciplinare (art. 35);

d) Rappresentanza dell’Università negli enti partecipati (art.63, comma 6)

e)  Variazioni statutarie (art. 71)

B) Luoghi in cui sono assimilati solo ai ricercatori a tempo indeterminato (ma non ai professori di ruolo):

I. 
Non possono ricoprire la carica di Direttore o Vicedirettore di Dipartimento (art. 44, co. 2, 6,7 e 8)

Possono far parte della Giunta di Dipartimento in qualità di ricercatori (art. 46, co. 2)
II.

C) Luoghi in cui non sono assimilati né ai professori di ruolo né ai ricercatori a tempo indeterminato:

I. Hanno un elettorato attivo limitato nell’elezione del Rettore (art. 11, comma 2: voto ponderato)
II. Non hanno elettorato passivo e attivo per il SA (art.13: comma 1, lett. b); comma 7)
III. Non possono essere componenti del collegio di disciplina (art. 34);
«Cariche accademiche» [art. 36, comma 2]
In base alla definizione dell’art. 36, co. sono «cariche accademiche» - e non possono dunque essere ricoperte da docenti a tempo definito o prossimi al pensionamento (e a fortiori da quelli già collocati a riposo anche se titolari di contratti di insegnamento (art. 2, co. 11 e art. 6 co. 12 della L. 240/2010) – le seguenti cariche:

«di essere componente di altri organi dell'università salvo che del consiglio di dipartimento; di ricoprire il ruolo di direttore o presidente delle scuole di specializzazione»
Non sono considerate «cariche accademiche» (almeno non espressamente) - e quindi potrebbero essere ricoperte anche da docenti a tempo definito o prossimi al pensionamento – le seguenti cariche:

Si segnala che per quanto riguarda l’incompatibilità del tempo definito e il collocamento a riposo si tratta di materia inerente allo status giuridico dei docenti, la cui disciplina è sottratta all’autonomia statutaria dalla legge 168/1989
. Sotto questo profilo, si segnala che la definizione in esame, nel limitare il divieto dei componenti del Consiglio di amministrazione e del Senato accademico alle cariche accademiche «negli organi di cui al presente titolo», sembra contrastare con quanto disposto dalla legge 240/2010 che sancisce il divieto di ricoprire «altre cariche accademiche» senza distinzioni (art. 2, comma 1, lett. s)
.
Più in generale, si segnala che - pur in assenza di una univoca definizione normativa dell’espressione «cariche accademiche» - tendenzialmente il legislatore utilizza l’espressione «cariche accademiche» per indicare cariche elettive, distinguendo le «cariche accademiche» dalla partecipazione agli organi dell’Ateneo (lo stesso divieto di cui alla lett. s), comma 1, art.2, L.240 pone ai componenti di SA e Cda il divieto di «ricoprire altre cariche accademiche» e di «essere componente di altri organi dell'università»)
: al contrario, secondo la definizione proposta al citato comma 2 «Sono cariche accademiche la partecipazione agli organi disciplinati dal presente titolo» (ossia il Titolo II).
Si segnala, infine, che la previsione di una definizione statutaria di «carica accademica» non è imposta dalla legge, in quanto la legge 240 demanda agli statuti soltanto la disciplina del «regime della predetta incompatibilità» (L.240, art.6, comma 12, con riferimento solo al tempo definito), regime appunto disciplinato dall’ultimo periodo dello stesso comma 2 (art. 36 Statuto), il quale prevede la possibilità di optare per il tempo definito «prima di presentare la propria candidatura per l’elezione ovvero di accettare la designazione»
.
2.  Natura (tassativa o esemplificativa) degli elenchi previsti nello Statuto

Elenchi tassativi

Elenchi esemplificativi (non tassativi)

I.  Competenze dei corsi di studio (art. 39, co. 4)

II.  Competenze della Scuola di Medicina (art. 49, comma 3)

Elenchi di cui non è esplicitata la natura

Competenze del Dipartimento (art. 42)

3.  Discordanze normative, ripetizioni e divergenze terminologiche
Discordanze normative

Art. 12, comma 3 lett. a): prevede un parere della Consulta del territorio sul Regolamento generale, parere invece non previsto all’art. 22 (Consulta del territorio. Funzioni).
Art. 15, comma 4: rinvia erroneamente all’art. 12, comma 2 anziché al comma 3 (indicare comma 3 anche nell’ultima riga).
Ripetizioni

·  Art. 1, comma 4: l’inciso «in un quadro» è ripetuto due volte nello stesso periodo;
·  Art. 12, comma 4: la proposizione «i Direttori di Dipartimento decadono anticipatamente in caso di cessazione dalla carica» è ripetuta due volte nello stesso comma 4;
·  Art. 18 (rubrica): è l’unica rubrica in cui si utilizza l’articolo determinativo («Il Collegio dei revisori dei conti»);
Divergenze terminologiche
Art. 40, co. 1 (prima riga): Dipartimenti «operanti» anziché «afferenti» (secondo la terminologia dello Statuto e anche in base alla stessa ratio della disposizione: anche i docenti a contratto sono «operanti» nei Dipartimenti, mentre la disposizione sembrerebbe voler distinguere tra docenti di ruolo (e quindi «afferenti» al Dipartimento) e docenti a contratto.
Termini desueti o ambigui

Iniziali maiuscole

L’analisi comparativa della modifiche apportate rispetto al precedente Statuto consente di enucleare i seguenti criteri adottati dalla Commissione Statuto in ordine all’utilizzo dell’iniziale maiuscola a fini distintivi o enfatici (oltre ai casi in cui è richiesto dalle regole grammaticali della lingua italiana):

I. Iniziale maiuscola per ogni organo (monocratico o collegiale) e per ogni struttura interna

II. Iniziale maiuscola per i termini che indicano un nome proprio di un ente giuridico (organismo, istituto, atto) singolarmente individuato [(«Ateneo» (di Padova), ma «atenei» italiani; «Regolamento generale di Ateneo», ma regolamenti di Ateneo)]

Si segnala che è stata utilizzata l’iniziale maiuscola nei seguenti casi (seppur non uniformemente nelle diverse parti dello Statuto)
a)  Organi monocratici: «Rettore», «Direttore» [generale, di Dipartimento, di Scuole di specializzazione], «Presidente» [di Scuola di Ateneo]
b)  Organi collegiali: «Senato accademico»; «Consiglio» [di amministrazione, di corso di studio, di scuola di specializzazione, di Dipartimento, di Scuola di Ateneo]; «Collegio dei revisori dei conti»; «Nucleo di valutazione»; «Consulta» [del territorio, dei Direttori di Dipartimento, dei Direttori delle Scuole di dottorato e delle Scuole di specializzazione]; «Giunta» [di Dipartimento, della Consulta dei Direttori di Dipartimento e della Consulta dei Direttori delle Scuole di dottorato]; «Commissione» [paritetica docenti-studenti, scientifica e didattica di Ateneo, però non le commissioni scientifiche di area], «Consiglio degli studenti», «Osservatorio per la formazione specialistica», «Comitato per lo sport»; «Comitato unico di garanzia»
c)  Strutture dell’articolazione interna: «Dipartimento», «Scuola di Ateneo», «Centri»
d)  Articolazioni dell’offerta formativa: «Scuola» [di specializzazione e di dottorato], «Master» [non invece i «corsi di studio»]
e)  Atti e provvedimenti: «Statuto» [dell’Università degli Studi di Padova], «Codice etico», «Regolamento generale di Ateneo», «Regolamento amministrativo», «Regolamento didattico di Ateneo»,
Altro: «Segretario di Dipartimento», «Servizio sanitario», «Ateneo» [patavino], «Università» [degli Studi di Padova], 
4.  Criticità
Condizioni per il raggruppamento dei Dipartimenti in una o più Scuole (art. 48, comma 3)
L’applicazione di questa disposizione potrebbe risultare problematica, perché da un lato prende come riferimento i CFU «previsti al fine del conseguimento del relativo titolo» (ossia 180 e 120, rispettivamente per i corsi di laurea e per i corsi di laurea magistrale; 300 per quelli a ciclo unico), mentre dall’altro fa riferimento ai CFU «erogati» dai dipartimenti, che sono incomparabilmente molti di più soprattutto se si contano anche le canalizzazioni (A-K; L-Z) e i corsi di laurea erogati in più sedi (c.d. canali paralleli o sedi distaccate: Treviso, Vicenza, Rovigo, ecc.).
Cariche accademiche e incompatibilità

Contrariamente a quanto disposto dalla legge 240/2010«Art. 36 – Divieti e doveri funzionali»
«1. I componenti del Consiglio di amministrazione e del Senato accademico non possono ricoprire altre cariche accademiche negli organi di cui al presente titolo [si suggerisce di espungere questo inciso che peraltro va oltre la lettera della legge], f
Competenze di Senato accademico, Cda e Consulta del territorio

Si segnala l’opportunità di inserire l’inciso «in particolare» (o «tra l’altro»), al fine di esplicitare la natura non tassativa degli elenchi delle competenze dei seguenti organi: Senato accademico, Consiglio di amministrazione, Consulta del territorio. In questo modo, sarà più agevole (e meno contestabile) il riconoscimento di una competenza non esplicitamente disciplinata (a differenza dello Statuto attualmente vigente) in capo all’organo avente competenza generale sulla materia oggetto di delibera.

Si segnala, inoltre, che non è prevista l’approvazione del «il piano strategico anche pluriennale di sviluppo» (SA - art. 12, comma 2, lett. a), Statuto vigente), sul quale la Consulta del territorio era chiamata a esprimere parere.

Pareri non previsti dalla legge

Si segnalano, inoltre, i pareri previsti dal nuovo Statuto, ma non imposti dalla legge 240:

Art. 9, comma 5: «Il Regolamento di Ateneo sul procedimento amministrativo, sull’accesso ai documenti amministrativi e sulla trasparenza è deliberato dal Consiglio di amministrazione, sentito il Senato accademico»
� Per le regole tecniche di redazione dei testi normativi si è fatto principalmente riferimento alle seguenti fonti: 1) Circolare del Presidente del Consiglio dei ministri del 20 aprile 2001, Regole e raccomandazioni per la formulazione tecnica dei testi legislativi; 2) Circolare del Presidente del Consiglio dei ministri 2 Maggio 2001, Guida alla redazione dei testi normativi; 3) AA.VV., Regole e suggerimenti per la redazione di testi normativi, Conferenza dei presidenti delle assemblee legislative regionali, 2007; 4) ITTIG - ACCADEMIA DELLA CRUSCA, Guida alla redazione degli atti amministrativi. Regole e suggerimenti, Ittig-Cnr, 2011; 5) PATTARO E. – SARTOR G. – CAPPELLI A., Manuale di redazione degli atti dell’Ateneo di Bologna, 1997; 6) SABATINI B. (a cura di), Suggerimenti per la normalizzazione della grafia dei termini in uso nei testi correnti della Sapienza, 2007 [documento con ogni evidenza non utilizzato dal medesimo Ateneo nell’ultima modifica statutaria, ndr]. Ampia documentazione sul tema è reperibile anche sul sito web del nostro Ateneo in � HYPERLINK "http://www.maldura.unipd.it/buro/index.html" �http://www.maldura.unipd.it/buro/index.html�.


� «Gli statuti devono comunque prevedere […] l'osservanza delle norme sullo stato giuridico del personale docente, ricercatore e non docente» (art. 16, comma 4, lettera d, legge 168/1989).


� Discorso opposto, ma omologo, può essere ripetuto per il comma 3 dell’art. 36 in esame il quele estende l’istituto della decadenza dalla carica per inattività a tutti gli organi del Titolo II dello Statuto, mentre la legge prevede questo istituto solo per i componenti di Cda e SA.


� In tal senso vedi anche: il tuttora vigente art.13, comma 6, del DPR 382/1980 (il quale, da un lato distingue «il titolo a partecipare agli organi universitari» dalle «cariche accademiche» e, dall’altro, si prevede che i professori collocati in aspettativa mantengono l’elettorato attivo «per l'elezione delle cariche accademiche»; al decreto-legge 8/2002 (c.d. salva statuti, tuttora vigente) il quale prevede che «Gli statuti delle Università disciplinano l'elettorato attivo per le cariche accademiche e la composizione degli organi collegiali» (art. 4, comma 2, del decreto-legge 8/2002 e s.m.). La connotazione elettiva delle cariche accademiche risale almeno all’art. 15 del Regio decreto 95/1920 (Statuto dell'Accademia Nazionale dei Lincei): «L'elezione delle cariche accademiche avviene alla fine della sessione annuale, in quella fra le sedute dell'Accademia o della Classe nel cui ordine del giorno essa sia stata indicata.»


� A proposito di questa disposizione si segnala che non risulta precisato: 1) se è sempre necessario presentare una candidatura per le cariche elettive; 2) se l’opzione per il tempo definito può essere «dichiarata» a discrezione del docente «prima di presentare la propria candidatura ovvero di accettare la designazione» o se invece, come è più plausibile, a seconda che la carica sia elettiva o meno.


� Il carattere tassativo di un'enumerazione si esplicita attraverso l'uso di avverbi quali «soltanto», «esclusivamente», «unicamente». Sul tema si ricorda che la procedura di candidatura e di opzione e poi di automatico passaggio a tempo pieno in caso di elezione dall’art. 11, comma 7, DPR 382/1980, articolo non abrogato e almeno apparentemente non in contrasto con la legge 240. Ai sensi di questa disposizione normativa, la condizione di docente a tempo definito comporta la «incompatibilità» e non la «ineleggibilità». Tuttavia, mentre la formulazione del DPR 382/1980 sembrerebbe considerare la dichiarazione di opzione a tempo pieno come un requisito formale per la presentazione della candidatura, sembrerebbe preferibile, anche secondo autorevole dottrina, non prevedere l’esclusione del candidato che non abbia optato prima della candidatura, bensì soltanto una situazione di incompatibilità sanabile d’ufficio al momento dell’assunzione della carica; resta inteso, ovviamente, che il docente dovrà in qualche modo accettare esplicitamente, oltre all’incarico, anche il passaggio a tempo pieno.


� Il carattere esemplificativo di un'enumerazione si esplicita attraverso l'uso di locuzioni quali «in particolare», «tra l'altro».


� Fermo restando che è sempre consigliato l’utilizzo dell’iniziale maiuscola per indicare il nome proprio di un determinato organo singolarmente individuato [per es., Direttore del Dipartimento di scienze medico-chirurgiche, Scuola di Giurisprudenza; Scuola di specializzazione in diritti umani, ma anche Rettore (dell’Ateneo patavino), Consiglio di amministrazione (dell’Ateneo patavino)], si segnala che l’utilizzo indiscriminato o a fini meramente enfatici delle maiuscole (anche per indicare nomi comuni, come per es. le Scuole di specializzazione), oltre a rendere il testo di più difficile lettura, sembra troppo concedere alla ipostatizzazione e alla entificazione degli istituti e dei concetti giuridici espressi.


� Nella bozza di articolato non sono state contemplate, in particolare, le seguenti competenze (invece previste dallo Statuto vigente): 1)  «il piano strategico anche pluriennale di sviluppo» (SA - art. 12, comma 2, lett. a), Statuto vigente); 2) «la relazione annuale, consuntiva e programmatica, sull’attività didattica e scientifica dell’Ateneo» (SA - art. 12, comma 2, lett. c), Statuto vigente); 3) «il numero programmato degli studenti nei casi previsti dall’art. 56 (già 53) del presente Statuto, su proposta delle Facoltà interessate» (SA - art. 12, comma 2, lett. p), Statuto vigente); 4) «l’esenzione parziale … dai compiti didattici per la durata dell’incarico» («su richiesta dei singoli interessati, a docenti chiamati ad incarichi organizzativi di Ateneo particolarmente gravosi»: SA - art. 12, comma 3, lett. b), Statuto vigente); 5) «il piano finanziario di attuazione del piano strategico di sviluppo dell’Ateneo, sentito il Consiglio degli studenti» (art.15, comma 2, lett. d, Statuto vigente); 6) «la ripartizione delle risorse finanziarie del bilancio universitario tra i centri di spesa dell’Ateneo, in armonia con le linee guida stabilite dal Senato accademico;» (art.15, comma 2, lett. h, Statuto vigente); 7) «i) l’organico del personale dirigente e tecnico amministrativo, in coerenza con i criteri generali formulati dal Senato accademico e sentite le rappresentanze del personale tecnico amministrativo previste per(art.15, comma 2, lett. i, Statuto vigente legge;»; 8) «m) l’attuazione dei programmi nazionali e internazionali di cooperazione con strutture pubbliche e private;» (art.15, comma 2, lett. m, Statuto vigente); 9) «n) i provvedimenti relativi alle tasse e ai contributi a carico degli studenti e alla concessione agli stessi di esoneri e borse di studio, per quanto di competenza dell’Ateneo, nonché le modalità di collaborazione degli studenti alle attività di servizio, sentito il Consiglio degli studenti.» (art.15, comma 2, lett. n, Statuto vigente); 10) «d) delibera in ordine alla promozione di controversie giudiziarie e nomina per le stesse procuratori e difensori; delibera eventuali transazioni;» (art.15, comma 3, lett.d Statuto vigente); 11) «e) individua l’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari» [del PTA, ndr] 
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